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BRUXELLES
DIVISA

Lo scorso aprile lo stop
della Corte di giustizia
su ricorso di Berlino,
secondo cui gli aiuti non

c’entrano con la politica
agricola ma sono invece
di natura sociale e dunque
di competenza nazionale

Via il cibo ai più poveri?
L’Europa al bivio finale
DA BRUXELLES
GIOVANNI MARIA DEL RE

e nel 2009 tredici milioni di po-
veri in 19 paesi dell’Ue hanno
avuto il “lusso” di un pasto cal-

do lo devono al Programma europeo
di aiuto alimentare (Pead). Un pro-
gramma che adesso rischia seria-
mente di cessare in assenza di fondi
per le divisioni Ue.
Il programma fu lanciato nel 1987
dall’allora presidente della Commis-
sione Europea Jacques Delors. Era l’e-
poca delle migliaia di tonnellate di
prodotti alimentari accumulati nei
depositi dell’Ue in quanto "ecce-
denti" secondo le regole della Politi-
ca agricola comune, e accantonati in
scorte di emergenza. Solo che dagli
anni Novanta, vista la riduzione del-
le scorte derivanti dalle modifiche
della Politica agricola, la Commis-
sione copriva il fabbisogno acqui-
stando alimenti sul mercato. Solo che
lo scorso aprile è arrivato lo stop del-
la Corte di Giustizia Ue, su ricorso
della Germania, secondo cui questi
aiuti non c’entrano con la politica a-

S
gricola ma sono invece di natura so-
ciale, e dunque, secondo le regole Ue,
di competenza strettamente nazio-
nale. E inoltre, sempre secondo Ber-
lino, non sono in linea con la politi-
ca agricola Ue e con le norme del W-
to. La Corte, dando ragione ai tede-
schi, ha intimato l’applicazione del-
la normativa vigente, vietando dun-
que l’acquisto di cibo sul mercato.
Risultato, la Commissione ha dovu-

to rimodulare gli aiuti sulle scorte e-
sistenti, con un taglio drastico: inve-
ce degli attuali 480 miliardi di euro,
nel 2012 si scende a 113,5 milioni di
euro (in Italia, primo beneficiario se-
guita da Polonia e Francia, si scen-
derà da 100 milioni a 22 milioni di
euro). Peggio ancora, nel 2013 prati-
camente il fondo si azzererà. La Com-

missione allora ha avanzato una pro-
posta che consentirebbe ufficial-
mente l’acquisto di alimenti sul mer-
cato. Ma la Germania – e con lei il Re-
gno Unito, la Svezia, la Danimarca,
l’Olanda e la Repubblica Ceca – non
ci sentono, e insieme dispongono di
abbastanza voti in consiglio per for-
mare una minoranza di blocco. Lo
scorso giugno Italia, Francia, Belgio,
Bulgaria, Estonia, Spagna, Lettonia,

Lituania, Malta, Polonia,
Portogallo, Romania, Slo-
venia e Slovacchia aveva-
no indirizzato una lettera
appello al commissario al-
l’Agricoltura Dacian Ciolos
(di cui pubblichiamo un
intervento qui a fianco, n-
dr), chiedendo una solu-

zione urgente, e avevano ottenuto un
Consiglio straordinario. Dopo un
nulla di fatto, si è riprovato al Consi-
glio Agricoltura del 20 settembre a
Bruxelles, ma la minoranza di bloc-
co si è riproposta compatta. 
L’indignazione, a cominciare da quel-
la di Ciolos, è enorme. Il Parlamento
Europeo ha già annunciato che non
ha intenzione di ingoiare lo stop a un
programma di questa rilevanza, il
gruppo dei Socialisti e Democratici
europei ha definito l’azione «moral-
mente inaccettabile», mentre per il
Ppe hanno parlato gli esponenti del
Pdl a Strasburgo, Mario Mauro e Gio-
vanni La Via, secondo i quali il Parla-
mento Europeo «non può accettare
una drastica riduzione dell’aiuto ali-
mentare». 
Anche il ministro dell’Agricoltura Sa-
verio Romano ha duramente critica-
to il blocco, «in questa fase econo-
mica particolarmente critica un e-
nergico ridimensionamento del pro-
gramma potrebbe arrecare – ha af-
fermato – un grave pregiudizio a mol-
ti milioni di poveri». «La nostra bat-
taglia – ha detto anche Marco Luc-
chini, direttore generale della Fon-
dazione Banco Alimentare Onlus –
continuerà in tutte le sedi e secondo
tutte le opportunità». Il tempo però
è pochissimo, l’ultima chance è fine
ottobre, poi sarà troppo tardi.

DA SAPERE

LA LEZIONE ARRIVA
DAGLI STATI UNITI
La storia dei Banchi
alimentari inizia nel 1967
negli Stati Uniti, e
precisamente a Phoenix,
Arizona. A fondare la St.
Mary’s food bank è John
Van Hengel, volontario in
una mensa per i poveri,
ispirato dall’incontro con
una donna indigente.
Quest’ultima, dopo
l’arresto del marito, per
mantenere i suoi dieci figli
aveva iniziato a recarsi
ogni giorno nel
supermercato del
quartiere, aspettando che
gli addetti buttassero nella
spazzatura le eccedenze.
E proprio grazie a quella
“provvidenza”, lei riusciva
nel suo intento. Van
Hengel pensò,
semplicemente, di imitarla,
accordandosi
ufficialmente col
supermercato in
questione. E poi con quelli
vicini. E ancora coi
ristoranti, i bar, i locali.
Nacque così la prima rete
di distribuzione di cibo
non venduto ai bisognosi,
che solo in quell’anno
riuscì a sfamare 250mila
poveri di Phoenix. Un
risultato che le mense
locali non potevano
nemmeno immaginare.
Da allora negli Usa sono
sorti più di 200 banchi,
oggi riuniti nel network
nazionale America’s
second harvest. La rete
distribuisce 2 miliardi di
tonnellate di cibo, che
nutrono ogni anno 23
milioni di americani.

DI DACIAN CIOLOS*

a quando ho assunto l’inca-
rico di commissario all’A-
gricoltura e allo sviluppo ru-

rale, mi sono sempre battuto per di-
fendere e sostenere il Programma
di aiuti alimentari a favore dei più
poveri. E continuerò a fare altret-
tanto con determinazione, insieme
con coloro che – come me – pensa-
no che l’Europa non possa abban-
donare i suoi Banchi alimentari, so-
prattutto in
questo momen-
to drammatico,
in cui la crisi
continua a inde-
bolire molte fa-
miglie europee.
Per 25 anni, il
Programma di
distribuzione ha
pienamente di-
mostrato la pro-
pria efficacia. Lo schema rappre-
senta perfettamente lo spirito di so-
lidarietà europea, che poi è la vera
essenza del progetto nel suo com-
plesso. Ma noi vogliamo più segni
tangibili di questa solidarietà, del-
l’unità in Europa, di un’Europa de-
cisa ad affrontare le sfide economi-
che, ecologiche e sociali compatta,
senza lasciare indietro nessuno.
Non possiamo accontentarci di se-
gnali tiepidi, tanto meno possiamo
accettare l’indifferenza.
Conosco abbastanza bene la ma-
teria per dire che nessun argo-
mento tecnico o legale può bloc-
care i Piani riguardanti questi aiu-
ti per il 2012 e il 2013. Il problema
vero, ciò che oggi manca in alcuni
Stati membri, è piuttosto la volontà

D
politica di condividere, a livello eu-
ropeo, un progetto sociale. Questo
dipende, in molti casi, daI fatto che
gli Stati hanno una loro politica so-
ciale: e questo dovrebbe giustifica-
re il desiderio di ridurre a zero un
programma europeo che ha dato
prova del proprio valore? Io sono
convinto di no.
Nel settembre 2010, dopo aver a-
scoltato gli Stati e il Parlamento eu-
ropeo, ho proposto di tenere in vi-
ta questi aiuti ancora per due anni,

il tempo neces-
sario per svilup-
pare un quadro
legale più soste-
nibile. Avevo a-
vanzato tale
proposito anche
prima della de-
cisione finale
della Corte eu-
ropea di giusti-
zia, che nell’a-

prile 2011 ha definito illegali le di-
sposizioni contenute nel Piano re-
lativo al 2009. Certamente le riser-
ve della Politica agricola comune di-
sponibili per un simile intervento
sono quasi scomparse del tutto. Ma,
contrariamente, la necessità di ave-
re Banchi alimentari continua ad
aumentare.
Oggi, più di 18 milioni di persone in
20 Paesi dell’Unione beneficiano
degli aiuti alimentari previsti dal
Programma. È ora che gli Stati pon-
gano fine a questa impasse che si
sta trascinando da troppo tempo. È
ora di smettere di giocare con la
paura, per milioni di famiglie, di non
avere più accesso a cibo sufficiente
per vivere, quel cibo che è garanti-
to proprio dai Banchi alimentari. È

anche il momento per capire che a
Bruxelles – luogo che ormai è di mo-
da criticare – fa cose utili, che devo-
no essere difese. Al centro della Po-
litica agricola comune, che cele-
brerà il suo 50° anniversario tra po-
co, esiste un’ideale: quello di assi-
curare sufficienti e garantiti ap-
provvigionamenti di cibo per tutti.
Il Programma di aiuti alimentari a
favore degli indigenti dell’Ue ri-
specchia pienamente questo idea-
le. Noi dobbiamo essere fieri di si-
mili conquiste. E dobbiamo vigila-
re perché essi rimangano i capisal-
di della costruzione dell’Europa.

*Commissario Ue all’Agricoltura
e allo sviluppo rurale

l’intervento «Non c’è Unione senza solidarietà»

Nel 2010 cinque milioni di assistiti
nche la ricca Europa
conosce fame e miseria.
79 milioni di cittadini

vivono sotto la soglia di povertà e
30 milioni soffrono addirittura di
malnutrizione. È a queste
persone che si rivolge l’opera
della Federazione europea dei
Banchi alimentari (Feba), che
riunisce 240 Banchi alimentari in
21 Paesi. Combattendo gli
sprechi e facendo appello alla
solidarietà, l’organismo
internazionale mira a garantire
l’accesso ad un’alimentazione
sufficiente ed equilibrata a tutti i
cittadini. Nel solo 2010, la Feba,
che ha sede in Francia e che
proprio nel 2011 festeggia i 25

anni di attività, è riuscita a
raccogliere 360mila tonnellate di
derrate alimentari (75.718 in
Italia), per un valore di 992
milioni di euro, distribuite a quasi
5 milioni di persone. Nel 2009 le
derrate raccolte
erano state
329.000, nel 2008
270.400. L’attività
di aiuto alle
persone indigenti
è stata sviluppata
in collaborazione
con altri enti,
associazioni e organismi di
assistenza e volontariato: ben
27.660 in tutto il Vecchio
Continente. A questi ultimi la

Feba destina prodotti recuperati
dall’industria agroalimentare e
dalla grande distribuzione,
attraverso programmi di aiuto
alimentare europei o promossi
dai singoli stati. A livello

nazionale opera la
Fondazione Banco
alimentare onlus
"contro lo spreco,
contro la fame".
L’attività, è spiegato
nello statuto della
Fondazione, si
muove nel solco della

tradizione cristiana, della
Dottrina sociale della Chiesa e
del suo Magistero, «secondo i
principi di sussidiarietà e

secondo la concezione educativa
del "Condividere i bisogni per
condividere il senso della vita"».
La prima esperienza di Banco
alimentare nel nostro Paese
arriva nel 1989, grazie
all’incontro tra il cavalier Danilo
Fossati, fondatore della Star, e
monsignor Luigi Giussani,
fondatore del movimento di
Comunione e liberazione. Negli
anni l’opera del Banco
alimentare si è sviluppata
capillarmente sul territorio
nazionale con la crescita di una
rete che oggi è costituita da 21
organizzazioni Banco alimentare
e dalla Fondazione che ne guida e
coordina l’attività. (V. Sal.)
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Il commissario all’Agricoltura
Ciolos: inaccettabile che
alcuni Stati membri si limitino
solo a progetti interni. Le sfide
sociali, come le economiche,
devono essere comuni

Il Programma europeo di aiuti,
tagliato di oltre 300 miliardi di
euro per il 2012, rischia di
scomparire del tutto nel 2013

Nel Vecchio
Continente
crescono le attività
dei Banchi alimentari

Tra pochi giorni si decide sullo stop ai banchi alimentari
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Accordo sulla Tav tra Italia e Francia
Giuristi cattolici, D’Agostino
riconfermato alla presidenza
Vice sarà Giancarlo Cerelli Compie un anno la piccola Idil

TORINO. Sorride la
piccola Idil in braccio al
padre Isse: oggi festeggia
il suo primo compleanno
la piccola somala nata
all’ospedale Sant’Anna di
Torino da una donna in
coma, tenuta in stato
vegetativo appositamente per farla
nascere. A vederla sembra una bambina
come tutte le altre, avvolta nella sua tutina
bianca e rosa. Eppure non è così: la sua è
una storia eccezionale. Quasi nessuno, un
anno fa, avrebbe sperato nella sua
sopravvivenza, ma soprattutto che
crescesse sana e senza alcun problema.
Soltanto la tenacia dell’équipe
dell’ospedale torinese è riuscita a
mantenerla in vita. Adesso il peggio è
passato: Idil deve essere controllata
regolarmente una volta al mese, ma potrà
diventare grande e il futuro non fa più

paura. Il papà, Isse Muhidin
Jimale, negoziante di
abbigliamento con altri
cinque figli, aveva deciso di
chiamarla come la sua
mamma. La coppia era
arrivata a Torino nel luglio
dello scorso anno per

tentare di salvare la vita alla donna, che
aveva un tumore al cervello e portava già
in grembo la bimba. Il 24 agosto 2010
mamma Idil era stata sottoposta a un
delicato intervento chirurgico alla testa e
due giorni dopo era entrata in coma
irreversibile. Il personale dell’ospedale,
sentito il marito, aveva deciso di provare a
tenerla in vita il più possibile per provare
a fare a nascere la piccola. Il corpo della
donna resistette fino al 28 settembre,
quando la piccola Idil fu fatta nascere con
parto cesareo. Oggi, grazie a quel
“miracolo”, guarda al futuro.

ROMA. Francesco D’Agostino,
docente di filosofia del diritto
all’Università di Roma Tor Vergata,
è stato riconfermato alla guida
dell’Unione giuristi cattolici italiani
(Ugci). Vicepresidente nazionale è
stato eletto Giancarlo Cerrelli,
avvocato del Foro di Crotone,
mentre co-presidente è
Gianfranco Garancini, ordinario di
storia del diritto italiano
all’Università statale di Milano.
L’Ugci, nata nel 1948 su impulso di
giuristi quali Giuseppe Capograssi
e Francesco Carnelutti, ha lo
scopo di contribuire, secondo il
suo Statuto, all’attuazione dei
principi dell’etica cristiana nella
scienza giuridica, nell’attività
legislativa, giudiziaria e
amministrativa, in tutta la vita
pubblica e professionale.

PARIGI. L’Italia e la Francia
hanno raggiunto ieri a Parigi
l’accordo decisivo per la
ripartizione dei costi della tratta
transnazionale della nuova linea
ferroviaria Torino-Lione. È
quanto ha annunciato il ministro
dei Trasporti e delle
Infrastrutture Altero Matteoli, al
termine dell’incontro nella
capitale francese con il suo
omologo Thierry Mariani. Per
Matteoli «si è pervenuti ad una
ripartizione complessivamente
equilibrata tra i due Stati che
accoglie le richieste italiane e
che sostituisce le precedenti
intese che prevedevano un
accollo per l’Italia pari al 70% dei
costi che oggi viene ridotta al
57,9%, considerando l’intera
parte comune, la ripartizione dei

costi tra Francia e Italia è
perfettamente equilibrata al 50%
- spiega Matteoli -. L’accordo
consente di rispettare gli
impegni con la Commissione
europea da cui Italia e Francia si
attendono un forte sostegno
finanziario. Rispetto ai
precedenti accordi è prevista la
realizzazione in due fasi -
conclude il ministro -. Con la
prima del valore di circa 8,2
miliardi di euro, per cui sono in
corso le opere propedeutiche,
sarà realizzato il tunnel di base e
due stazioni internazionali a Susa
e a San Jean de Maurienne. Con
la seconda saranno realizzati i
tunnel di Belledonne e Glandon
in territorio francese e, se
ritenuto necessario, il tunnel
dell’Orsiera, sul lato italiano».

Il commissario Dacian Ciolos

Sta bene la bimba nata
da una donna in coma
lo scorso 28 settembre
al Sant’Anna di Torino


